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Un'indagine compiuta dalla Federlazio su trecento aziende 

Per le piccole industrie 
una «ripresa» non drogata 

La produzione è aumentata nel 41 per cento delle fabbriche - Aumenta l'occupazio
ne in un terzo degli stabilimenti - Le difficoltà del credito - Il ruolo della Regione 

Raggruppa mille e duecento 
aziende di tutti i settori prò 
duttivi. La Federlazio (l'asso 
dazione delle piccole e medie 
imprese), dunque, è un buon 
« osservatorio » per valutare 
l 'andamento economico della 
regione. E i risultati dell'ul
tima indagine (relativa ai 
primi quat t ro mesi del '70) 
promossa dall'organizzazione 
ci dicono che in complesso lo 
stato di salute delle fabbri
che laziali è buono. Il quadro 
che emerge dalle risposte 
(che hanno tornito più di 
trecento aziende al questio
nario della Federlazio) testi
monia che la produzione è 
aumenta ta nel quaran tun per 
cento delle imprese. Nel re
sto. i livelli di produzione 
sono rimasti pressoché sta
zionari. Solo in pochissimi 
casi la produzione è scesa. 

Buoni, ed è Torse questa la 
notizia che più dire t tamente 
interesso i lavoratori, anche i 
dati sull'occupazione. E' ri
masta costante nel 65 per 
cento delle « aziende campio
ne », ed è addiri t tura aumen
tata per una rilevante per
centuale. il ventlsel per cen
to. 

Un'altra voce dell 'inchiesta. 
« il grado di utilizzo degli 
impianti » (appena sufficiente 
per il 47 per cento delle 
fabbriche» mostra che ci so
no ancora notevoli margini 
per una ulteriore espansione 
produttiva. 

Tut to bene dunque? No. 
anche i piccoli industriali 
lamentano qualche « intop
po ». anche di difficile solu
zione. Ma — ed è importante 
— la Federlazio non lo fa 
con lo « stile » elettoralisti
co dei grandi imprenditori . 
dell'Unione industriali di Ro
ma, che nella sua ultima 
conferenza stampa, ha avu
to la bella Taccia tosta di 
addossare alle giunte di si
nistra al Comune di sini-

Impvese industriali 
e artigianali che si insedieranno 

nell'area di Acilia 

INDUSTRIE 

Legno . . . . 
Meccanica . . 
Klettriiiik-a . . 
Alimentari . . . . 
Chimica . . . . . 
Grafica . . . 
Edilizia . . . 
Plastica . . . 
Ferro . . . . 
Odontotecnica 
Abbigliamento . 
Foto Cine-TV . . 
Vetrarie . . . 
Attività varie . 

Totale 

Laboratori artigiaiv 

Legno . . . . 
Ferro e Metalli . . 
Motorizzazione . 
Edilizia . . . 
Varie . . . . 

Totale 

Insediamenti 

il 
0 

fi 
12 
8 
7 

10 
3 
7 
1 
1 
2 
1 
2 

74 

2(1 
13 
R 
7 
5 

5 3 

Dipendenti 

382 
UiR 
lai 
Ma 
2B<; 
189 
3911 
IH 

21 (i 
•13 
23 
47 
21 -

35 

2.544 

3 IH 
271 
178 
HO 
76 

855 

Area 

53.30H 
24.22-1 
2t).40() 
64.43H 
41.388 
27.38!) 
56.448 
I3.G13 
31.204 
6.205 
3 300 
(5.785 
3.030 
7.020 

367.852 

45.806 
3!) G20 
25 785 
15 9D4 
10.93G 

138.936 

s t ra al Comune e alla Re
gione la responsabilità per 
il dissesto a cui è giunta 
l'economia regionale No, la 
Federlazio r imane con i pie
di per terra, denuncia sì 
alcune difficoltà, ad esempio 
l'ascesa dei costi di produ
zione (che sono aumenta t i 
per se t tantuno aziende su 
cento), ma si dichiara dispo- I 

nibile a collaborare con le 
forze sociali e sindacali per 
risolvere il problema. 

Altro tema, scottante, quel
lo del credito. Ovviamente 
l'indagine ha confermato che 
le condizioni di accesso ai 
prestiti r imangono difficili, e 
restano uno degli ostacoli 
maggiori incontrati dalle a-
ziende. Nonostante questo, 

però, il ventiquattro per cen
to delle piccole imprese ha 
investito in s t ru t tu re e mac
chinari per oltre c inquanta 
milioni. 

L'uscita del « tunnel ». an
che nel Lazio, è ancora lon
tana. Ma le piccole aziende 
— è il dato che emerge dal-

| l'inchiesta -- si confermano 
una forza dinamica dell'eco
nomia regionale, una forza 
attiva, insostituibile. Tut to 
ciò però non è avvenuto ppr 
caso. Insomma oggi parlare 
di piccole e medie industrie 
non vuol dire solo parlare di 
« indotto » per le grandi 
fabbriche. H-mno un meivnto 
proprio, hanno una produ
zione propria. E questo — lo 
si voglia o no — lo si deve 
prima di tu t to al varo della 
politica di programmazione. 
Chi può negare che la « ri-
presina ». stavolta non «dro-
wt ' i » come testimonia l'in 
d i s i n e della Federlazio. di-
p*nde anche in qualche mi
sura dal decollo delle ar?e 
attrezzate in tut to il nord del 
Lario (e bisogna anche tener 
conto che onesto è il nrimo 
vero sostegno ai piccoli im 
prenditori, tannat i fuori dai 
finanziamenti della C^ssi del 
Mezzogiorno solo o a rehé i lo
ro prosetti erano produttivi e 
non speculativi). Chi può ne 
gare che gli investimenti sia
no stati « aiutati » anch'» dai 
consorzi di « garanzia fidi » a 
cui la Rpgione ha deciso di 
contribuire con due miliardi? 
C'è inf'ne il canino della ri
cerca. E aui basterà ricorda
re il sostegno economico e 
tecnico che la Filas ha dato 
al consorzio di piccole im
prese. la Federtecnica. per lo 
studio di nuove tecnologie 
annera te alla produzione. In-
sommi . p°r l ' industria la Re
gione ha fatto molto. E forse 
se ne accorcerà anche l'U
nione industriali, apoena pas
sata l'atmosfera elettorale. 

Domani sarà formalizzata l'inchiesta sulla centrale riera legata a Freda 

Dietro il nuovo terrorismo fascista 
una strategia di alleanza con le BR 

Un sofisticato apparato militare diretto dai neonazisti - Le responsabilità di chi li ha lasciati fuggire - Le sigle 
«mascherate» e gli appelli all'eversione «di sinistra» - Il ruolo di Claudio Mutt i - Da «Ordine Nuovo» al «MRP» 

Trasferita 
a Mogadiscio 

la salma 
di Ahmed 

K" stata trasferita ieri 
a Mogadiscio la salma di 
Alimcd Ali Ciani;» 

Nella tarda mattinata di 
ieri — informa l'Ufficio 
stampa del Comune - è 
pervenuto all'amministra
zione capitolina l'invito 
formali' della ambasciata 
somala - ribadito dal mi 
Mistero degli Ksteri - per 
il li-asporto del feretro 
Lo stesso ambasciatore ha 
•isticurato clic i parenti 
del giovane avevano ri 
chiesto il trasferimento 
della salma. Il Comune 
che. comi- è noto, aveva 
manifestato il desiderio di 
rarsi carico di funerali so 
Jenni ha preso atto delle 
richieste avanzate e vi si 
è attenuto. 
« Roma - ha dichiarato 

il sindaco Argan — aveva 
chiesto di poter onorare 
con un rito espiatorio ed 
un atto di reverenza la sai 
ma di Ahmed Ali Giama. 
il giovane somalo assassi 
nato in un modo incredi 
bilmente feroce ed inscn 
sato. Roma considera quel 
crimine infame come una 
vergognosa macchia che le 
sarà difficile cancellare 
dalla sua storia ». 

Sono già passati t rentanove 
giorni dal primo arresto. 
L'inchiesta part i ta da Rieti 
sulla centrale terroristica di
retta da Freda e gli al t r i 
neofascisti la t i tant i è a r r iva ta 
ormai alla svolta della « for
malizzazione ». Domani dun
que, quarantesimo giorno, 
passerà tut to in mano al 
giudice istruttore dopo che il 
magistrato di Rieti. Canzio, e 
quello romano. Amato, hanno 
spiccato sei ordini di ca t tura 
(cinque eseguiti) e raccolto 
un voluminoso pacco di ma
teriale durante le perquisi
zioni in tut t ' I tal ia . 

Due degli ordini di ca t tu ra 
parlano di « strage » e si ri
feriscono d i re t tamente alle 
bombe del Campidoglio, di 

, Regina Coell, del CSM e del
la Farnesina, gli altri , emessi 
dalla procura di Rieti si rife
riscono al reato dì « ricosti
tuzione del p .ut i to fascista ». 

Si ha a questo punto la 
certezza che qualcosa di mol
to Importante sia già venuto 
fuori dall 'inchiesta, ma un 
velo di silenzio ha coperto 
tutto, in questo clima leso di 
campagna elettorale. Ila co
perto aneli? miserie e ver 
gogne di quegli apparat i del
lo Stalo che hanno p e r m a s o 
la fuga dei maggiori respon
sabili della strategia della 
tensione. Freda. Ventura. 
Saccucci, per parlare solo 
degli ultimi lati tanti , hanno 
potuto cosi rimettere in pie
di. dai loro sicuri covi, la 
vecchia organizzazione di 
« Ordine Nuovo » r innovata e 
potente, con un appara to mi
litare efficientissimo. 

Tut to questo emerge chia
ramente dal voluminoso 
' (dossier» che la procura di 
Rieti ha i nvh to a quella ro
mana la mat t ina del 31 mag
gio. Si t r a t t a di lettere. ìn-
t arcettazioni. volantini, do
cumenti e addir i t tura un 
manuale del perfetto terrori
sta nero (quasi identico a 

quelli brigatisti) . E' tu t to 
materiale trrovato in casa del 
neofascisti arrestat i . 

La cat tura di Maurizio Ne
ri, ex para reatino, « archivi
sta » dell'organizzazione ha 
dato il via a t u t t e le a l t re 
perquisizioni. Claudio Mutti , 
amico di Freda. suo segreta
rio particolare, insegnante a 
Parma, t radut tore e cura tore 
degli interessi editoriali del 
neonazista padovano ha poi 
rappresentato una svolta per 
le indagini reatine, la sua at
tività espitolare ha permesso 
di individuare in lui uno dei 
rappresentanti più autorevoli 
dell'« internazionale nera » in 
I tal ia: lettere spedite da pae
si stranieri lasciavano Indivi
duare chiaramente il mi t tente 
(anzi, i mit tent i) ma pur
troppo non il luogo di origi
ne. Claudio Mutti conasce 
nome e indirizzi, ma (ovvia
mente) non parlo. 

Gli altri arrestat i sono per
sonaggi apparentemente mi
nori, come Marino Grancona-
to. di Treviso, uno degli « 1-
deologhi » delle cellule nere 
nel Veneto. Sergio Calore, già 
indiziato nel '77 per l'inchie
sta su Ordine nuovo e redi t-
tore della rivista « Costruia
mo l'azione » periodico del
l'organizzazione. diffuso so
pra t tu t to negli ambient i della 
cosiddetta « autonomia » fa
scista. Quest 'ultimo, insieme 
ad uno s tudente neofascista 
romano ent ra to ormai in 
clandestinità, è accusato dalla 
procura di « costituzione di 
banda a r m a t a » e « s t r a g e » 
per gli a t tenta t i che hanno 
sconvolto la capitale in que
ste ultime set t imane. 

E' quindi, questo delle 
bombe, l'ultimo anello, il più 
evidente, che accosta il « Mo
vimento rivoluzionario popo
la re» ad « Ordine nuovo». 
Ma nell 'aberrante Ideologia 
nazista ed antisemita, presen
ta ta in pubblicazioni e volan
tini con un linguaggio « si

nistrese ». c'è già l'indicazio
ne per una « lotta contro il 
sistema » porta ta avanti in 
modo nuovo, unendo gli « e-
serciti rossi e neri » sotto 
l'unica bandiera del « sovver
sivismo ». 

Un codice militare che un 
neofascista non ha fatto in 
tempo a bruciare, con l'Inte
stazione « Ordine nuovo ». in
vitava tut t i gli aderenti ad 
us'ire mille sigle diverse per 
gli a t ten ta t i in programma: 
tutte comunque dovevano e-
vltare parole come « ar iana », 
« fascista », « nera ». Ecco in
fatti che sono ussite fuori 
fantomatiche « Unità rivolu
zionarle ». « Azioni rivoluzio
narie », « Frcn te unito rivolu
zionario » e cosi via. 

Mascherare la matrice fa
scista. dunque, e lanciare ap
pelli alle frange anti-sistema 
di « sinistra »: una teoria 
nuova, ma « at tuabile in 
questa fase di crisi del capi
talismo » scrivono i neofa
scisti. Già nel '69 la anticipa
va Freda in un « saggio » let
to ad una riunione del « Co
mitato di Reggenza del Fron
te Europeo Rivoluzionario » 
dal titolo « La disintegrazione 
del sistema ». « Il sistema — 
diceva Freda — è già in ro
vina; compito degli " uomini 
diversi " è accelerare i tempi 
di questa distruzione. Il loro 
slogan dev'essere: missini» 
intransigenza nell'essenziale. 
massima elasticità nell'ines
senziale. " Inessenziali " sono 
le differenze se c'è una un i tà 
di fondo per la distruzione 
del sistema. " Dopo " i due 
gruppi si affronteranno t r a 
di loro. " Adesso " possono u-
sare mezzi comuni ». 

E" importante notare che 
questo libro è s ta to rimesso 
in circolazione edito dalla 
« Ar ». la casa editrice di 
Freda. nel 1978 con in coper
tina un articolo pubblicato il 
27 aprile di quell 'anno del-
ì'Unità. dal significativo tito

lo: « Il linguaggio di Freda e 
quello delle Br ». La casa e-
ditrice voleva rimarcare il 
fatto che anche 1 comunisti 
italiani «si erano resi conto » 
dell'" Importanza » di certe 
argomentazioni e di quanto 
fossero ideologicaniei:*e vici
ne alle tesi dei loro piobabih 
alleati: le Brigate rosse. 

E' sempre a questa aber 
rante logica che si ricollega 
l'Invito chiaramente espresso 
da Freda e dagli altri capi 
dell ' internazionale nera per 
« sostenere » in questa coni 
petizione elettorale il Part i to 
radicale. r i tenuto unico 
gruppo « destabilizzante a li 
vello par lamentare ». E' un 
po' l 'argomentazione che 
Scalzone e Plperno hanno 
sostenuto su « Metropoli ». la 
rivista dell 'autonomia. Nes 
suno vuol fare accostamenti 
gratuiti , ma l 'ammucchiata di 
Pannella ha conquistato nuo 
vi sostenitori. 

E' per tut to questo che 
l'inchiesta su «Ord'ne nuovo» 
non può essere sottaciuta o 
minimizzata. Non è un ri 
schio remoto, nemmeno a li
vello giudiziario: un solo ma 
gistrato infatti si è occupato 
in questi giorni a Roma di 
tu t te le inchieste legate al 
terrorismo nero che arr ivano 
fino all 'estero. Ore e ore di 
registrazioni, chili di docu
menti che una sola persona 
dovrebbe ascoltare, scartabel
lare e giudicare. 

Raimondo Bultrini 

Lutto 
Improvvisa scomparsa di 

Angelo Aver, padre del col
lega Franco, caposervizio del
la cronaca all 'Ansa. Al col
lega le condoglianze più sen
tite dell'« Unità ». 

lettere" 
cronista 

L'incubo 

dello sfratto per : 

13 mila famiglie 
i 

Caro compagno diret tore, ! 
ti scrive una pensionata 

(INPS) di 74 (anni . Tut t i l 
giornali, come è giusto, par
lano delle prossime elezioni 
del 3 e 4 giugno ma perché . 
non si parla più degli sfratti , : 
che ricominceranno a fioc
care. non appena sarà scadu
ta la proroga di un mese 
concessa appunto in queste 
elezioni? 

II 18 giugno cosa si pensa 
di fare per le 13 mila (c'è chi 
parla di 30 mila) famiglie 
che s tanno vivendo l'incuDo , 
dello sfratto permanente? ! 
Non ti sembra, compagno, 
che questo sia un d 'anima 
da risolvere prima che sia 
troppo tardi? Francamente . 
fino ad o^gi, non vedo nes 
suna sona volontà politica 
di dare una svolta positiva 
a questo dramma. 

Eppure esistono s t rumenti 
per costringere le grandi 
immobiliari ad affi t tare gii 
alloggi che si aspet ta ad u-
sarh? For^e in nome delia 
proprietà privata si trova 
più giusto but tare in mezzo 
alla strada 13 mila famiglie? 
Questo sicuramente è ciò 
che pensa la DC. che ha 
sempre difeso e tutelato i 
privilegiati. Occorre invece 
che il PCI si faccia ancora 
una volta difensore e garan
te dei bisogni dei lavoratori. 
del loro sacrosanto diri t to ad 
e -.ere cittadini a tu t t i gli 
effetti. Quindi il PCI deve 
dare maggior incisività alla 
battaglia contro gli sfratti . 
La legge 93 del 31 marzo 
scorso sulla proroga de^li 
sfratti è s ta ta una mezza, pre
sa m giro. 

I proprietari di apparta
menti infatti, prima di rin
novare i contrat t i per altr i 
4 anni preferiscono chiedere 
lo sfratto per urgente neces 
sita. Infatti questi signori 
hanno sempre un figlio, un 
nonno o i t i suocero a cui 
-crve !a casa. N o i nego che 
esistano ven stat i di neces
sità ma qunnti sono quelli 
.intentici? Ben pochi credo. 
lo stessa, il 20 giugno pros-
s mo subirò lo sfrat to per-
r ' iè la rasa in cui abito 
cuna camera e cucina) serve 
ai figl'o del mio proprietario. 
il padre mi chiese indietro 
'a casa dicendo che questo 
fizlio nrt i poteva pagare 
2CO mila lire di pigione (io 
però non ho mai visto nes
suna ricevuta dell 'affitto). 
Per evitare lo sfrat to mi so
no offerta di pagare 100 mi
la lire di pigione più condo
minio e le al t re relative spe
se Non c'è s ta to niente da 
fare: il maT's trato ha dato 
-.aliene a' m'o locatore. 

Come ho d^tto sono m a 
pensionala di 74 a^ni e i 
miei fieli non possono ospi
tarmi perchè non hanno soa-
7io neanche per le proprie 
l ambl ie . Co;a devo fare? 
Questo è il n r o drammatico 
nrobVmi . un raso fra i tonti . 
Vogliamo risolve~e ouc-ta 
t racrd 'n cn-"-in«*cndo rhi ha 
eli a I T » "-'i "lenti sfitti ad 
. inpr ' i? u in giugno è mo' 
to virino. 

Caterina Trima t 

L'ulepircilpelredus 
L'hanno scritto piccolo 

piccolo piccolo, cosi — di
ce — lo legge solo lui. non 
facciamo figuracce e in
tanto ce lo leviamo dalle 
scatole. Poco c'è mancato 
che non usassero l'inchio
stro simpatico. Invece, per 
puro caso, scorrendo ieri 
mattina il Popolo (triste 
quotidiana incombenza) 
l'occhio c> è caduto pro
prio lì. Pagina 10. in bas
so a sinistra: « il segreta
rio del Comitato regiona
le. Rolando Rocchi, ha 
nominato dirigente del
l'Ufficio legislativo e per 
i rapporti con il Parla
mento e la Reg'one e 
dell'Ufficio Spettacoli fin 
sigla « Ulepircilpelredus ». 
n.d.rJ l'ex senatore Bene
detto Todini. segretario 
della Sezione Centro». 

La notizia è di auelle 
sconvolgenti, e infatti ci 
ha sconvolto: come, lui? 
Torna in scena Todini? 
Amico e patron di tulle 

le ugole disastrate, inegua
gliabile ancoratore di pol
trone (schiodarlo dalle 
Quali è impresa titanica), 
l'uomo passerà alla storia 
per l'eroica proposta che 
avanzò durante una riu
nione del consiglio di am
ministrazione dell'Opera 
(in cui sedeva per imper
scrutabile disegno della 
Provvidenza e per scruta-
buissima designazione del
la DC): « questa faccenda. 
signori, risolviamola a bot
tigliate ». 

Todini. Benedetto. Ep
pure da un po' di tempo 
non se ne parlava p;ù. La 
stessa DC (pensate un 
po') sembrava aver cedu
to alle ragioni del pudore 
mettendolo da parte, tan
to che gli ultimi todine-
schi clamori si erano le
vati proprio all'indomani 
della decisione democri
stiana di non ripresentar
lo come candidato. 

L'unica verità 
Ci sono infamie: « // 

PCI in campagna eletto
rale fa il controcanto al
le Briaate Rosse, riappro
priandosi. per diritto d'au
tore. di un linquaqqio im
prestato ai compagni fon
datori delle BR proprio 
del p'ù cupo stalinismo ». 
Ci sono bugiette cretine: 
« // PCI si è dissociato 
dalla solidarietà naziona
le ». Ci sono sottili insi-
nuazioni: « / lavoratori si 
sono accorti che il PCI 
è dalla loro parte soltan

to quando è all'opposto-
»c». Che vuol dire che i 
comunisti sono buoni so
lo quando non stanno al 
governo (cose comprensi
bili per il sistema di po
tere de). Ma d'altra par
te significa che i demo
cristiani quando stanilo al 
governo (e ci stanno da 
trent'anni) non stanno 
dalla parte dei lavoratori 
ii quali lo sanno benissi
mo). 

E il depliant elettorale 
del GIP ATAC intitolato. 

Ma le donne no 
Agli agenti della Guar

dia di Finanza che la
vorano presso il ministe
ro dell'Eur gli hanno fat
to una nuora mensa. Be
ne. ci voleva. Non solò: 
hanno consentito agli im
piegati civili del ministe
ro di usarla anche loro. 
Bravi, era necessario: bi 
sogna incoraggiare gli in
contri — anche all'ora dei 
pasti — fra civili e mili
tari. Non a tutti, pero: 
solo cento (e si che sono 
2000) degli impiegati pò 
Iranno usufruire dei pran
zi. Chissà: faranno a tur
ni. o forse a botte, o ma
gari a raccomandazioni. 

D'altronde, si dice, era 
una dura necessità, non 
c'era posto a sufficienza. 

Sono pochi (e uno si 
rassegna) però sono tutti 
maschi. Il a Comando 
Gruppi servizi » della 
Guardia di Finanza, det
tando le norme che rego
lano ringresso della nuo-
r-a mensa, ha infatti vie
tato Uaccesso al personale 
femminile del ministero. 
Come una volta, a scuola. 
Vi ricordate?: i maschiet
ti m una classe, e le fem
minucce nell'altra. E se 
parlate fra di roi. sono 
bacchettate. Le ragioni? 

ne. E sconfortante confer
ma che la DC. anche 
quando si trutta di todi-
ncric. e sempre uguale a 
se stessa. Lo hanno trom
bato come candidato, e va 
bene, ma che vuoi farci? 
In casa democristiana non 
si fa mai niente per nien
te: se ti levo dalle liste. 
qualche cosa ti dovrò pur 
dare. E allora, visto che le 
poltrone sono un po' af
follate. zàcchete, ti inven
to /'« Ulcpìrc'lpclredm » e 
ti faccio dirigente. Qual
che soldo passerà pure 
di là. 

Fin qui il nuovo diria^n-
te del nuove e nrestiaioso 
Ufficio. Ma oualche paro
la merita anche qvelìo che 
lo ha investito, il segre
tario de> Cnnrtntn rep'n-
naie Rolando Rocchi. Se 
non ricordiamo male one
sto Rocchi era di lincili 
liei « /'«WBIJ'fii/if ìli*» '• TiC 
Be', quardi. se riesce a 
•i rinnovare ;> purr Todini. 
lei nQssn "Ha storia 

figurarsi. << Perché i lavo
ratori dell'Atac votano 
DC». L'unica involontaria 
verità — quasi un lapsus 
— la dicono con lo slogan 
finale, un po' scopiazza
to: « E' ora. è ora che il 
voto popolare ci metta in 
condizione di governare». 
Ma come? Non hanno la 
maggioranza dei iv>ti? 
Non sono al governo da 
.10 anni? Appunto: fino 
ad ora hanno fatto tilt 
l'altro (ognuno nnmoonia 
cosa) che governare. Co
me volevasi dimostrare. 

Sono spiegate nell'ultima 
riga di una circolare con 
tanto di firma del diret
tore generale del persona
le: « per evidenti motivi 
di opportunità ». 

Sono tanto « evidenti » 
questi « motivi » che una 
impiegata si è rivolta al 
nostro giornale che « for 
se — ci ha detto - mi. 
scirà a saperne qualcosa 
di più ». Perché fi. non 
solo non le fanno man 
giare con gli altri, ma non 
ci parlano neanche. Avran
no paura di vedere conta
minato il virile spirito di 
corpo. E poi le donne, si 
sa. sono tutte puttane... 

L'«Europol» licenzia 
quattro sindacalisti: 
volevano il contratto 
Prima le usa per pubblicità (« la pr ima 

polizia a impiegare le denne »), poi le licen
zia quando sono in gravidanza; prima parla 
di « dialogo » con i dipendenti , poi, quando 
questi si organizzano licenzia i delegati sin
dacali. 11 ti tolare deH"EuropoL una delle Un
te p e l i l a private della cit tà, dalla «caro 
t a » sembra essere decisamente passato al 
i basiciic»-. Il signor Silvj, che non ha mai 
na-..-0-.io Ir sue simpatie per l 'estrema de
stra ic «.tato secre tano di una sezione mis-
.s:r.<«/. ha decido di licenziare in tronco l 

quat t ro rappresentant i sindacali, tra i quali 
anche due iscritti al Pei. I motivi della mi
sura? Chiedevano troppo, chiedevano il ri
spetto dei cont ra t to di lavoro. 

L'isti tuto di vigilanza del resto non è 
nuovo a iniziative dì questo genere. Già 
qualche tempo fa aveva deciso un al t ro 
licenziamento, di una donna solo perché 
doveva res tare a casa in a t t e sa del figlio. 
E c i ré che il signor Silvj ha fatto mon
dare i giornali con la sua pubblicità per 
reclamizzare l'« Europol, la polizia dove la
vorano ache le donne ». Cinque licenzia
menti nel giro di poche set t imane, accom-
pagr.ate da un 'al t ra manovra : quella di inse
rire fra i lavoratori un sindacato «gial lo». 
ovviamente filopadrcnale. Oli è anda ta ma
le. I dipendenti hanno respinto i licenzia
menti e vogliono rcn t inuare a -slarc nel 
sindacato confederale. 

Scorribanda fascista ai Paridi dopo il comizio del caporione Almirante 

Aggrediscono un compagno: 5 missini in galera 
Sono squadristi di Firenze e di Pistoia — Hanno inseguito e minacciato un militante del PCI 
Sfondato il portone e la porta a vetri di un palazzo dove il giovane aveva cercato riparo 

Vigliacca aggressione fa 
scista l'altra ùeia contro un 
compagno della sezione del 
PCI di Parioli. Dopo il radu
no del MSI a piazza del Po
polo, l 'altra sera, cinque 
squadristi, a rma t i di bastoni 
e spranghe di terrò, hanno 
inseguito il giovane, hanno 
tenta to di pestarlo, poi hanno 
sfondato il portone e la por
ta a vetri di un palazzo dove 
la vittima designata si era ri
fugiata. Questa volta, però, i 
missini sono s tat i arrestat i e 
condotti nel carcere di Regi-
na Coeli. Si t r a t t a di cinque 
squadristi di Firenze e di 
Pistoia, a Rviìia in ucuitùiune 
del comizio di chiusura del 
caporione missino. I loro 
nomi sono Antonio Bini di 24 
anni . F.B. di 16, Roberto Me 
negrilli di 24, Roberto Pucci 
di 23 e Filadelfia Piet tera di 
21. L'aggredito è Piero Da-
metri Falozzi. 24 a n n i studen
te. iscritto alla sezione del 
PCI del quart iere Parioli. 

Ma vediamo come sono 
anda te le cose. Sono da poco 
passate le 21.30. il comizio 
neofascista di piazza del Po
polo è finito e gli squadristi 
cominciano a defluire dalla 
piazza. Ce ne seno alcuni ve
nuti , in pullman, d a a l t re cit
tà d 'I tal ia a da re m a n forte 
ai loro « camerat i » romani. 
Tra questi i cinque teppisti 
arrestat i più tardi . P r ima di 
risalire sul pullman e riparti
re alla volta di Firenze e di 
Pistoia, - il gruppo di squa
dristi. a r m a t o di bastoni e di 
spranghe di ferro, comincia a 
stracciare tu t t i i manifesti , e-
lettoni li del PCI e di altri 
part i t i affissi per le vie del 

. quartiere. Assieme a loro ci 
sono al t r i neofascisti, forse 
romani, forse della zona, che 
guidano l'azione. 

Poco dopo in via Bruno 
• Buozzi i neofascisti avvistano 

Piero Demetrio Falozzi che. 
con l 'Unità sot to il braccio. 
sta tornando a casa. Comin
cio l 'inseguimento, a piedi. 
per le s t rade del quartiere 
Parioli; par tono i primi in
sulti. le prime pesanti mi
nacce. Il compagno Piero Fa
lozzi accelera il passo, poi al
la fine comincia a correre. 
All'altezza di via Michele 
Schiapparelli . quando la 
squadracela fascista sta p t r 
raggiungerlo. Piero suona al 
campanelo di un suo amico 

! che abita in un palazzo che 
dà sulla via. « Aprimi — gli 
dice — se no i fascisti mi 
ammazzano ». il portone si 
apre, Piero Falozzi riesce fld 
en t ra re e sale di corsa le 
scale. 

A questo punto, la vigliacca 
intimidazione squadrista. Il 
gruppo di missini (circa dieci 
persone d i ranno alcuni te
st imoni), con bastoni, spran 
ghe e catene, sfonda il por
tone d'ingresso e manda in 
frantumi 1 vetri di una porta 
interna. Gli inquilini avverto
no immediatamente il « 113 » 
e cinque componenti della 
squadracela vengono arrestat i 
per danneggiamento aggrava 
to e t en ta ta aggressione. An
tonio Bini. F.B., Roberto Me-

j negrilli. Roberto Pucci e Fi 
j ladelfia Pit terà finiscono casi 
i a Regina Coeli. 

Hanno scritto una lettera ai pontefice 

I dipendenti del 
Vaticano al papa: 

V a i a t a l i ! 

Il tono è rispettoso, ma 
deciso. Rispettoso perche in
viato alla più a l ta au tor i tà 
religiosa, papa Giovanni Pao
lo II, deciso perché vogliono 
vedere finalmente risolti i 
loro problemi. I d ipendent i 
del Vaticano, quelli della ti
pografia poliglotta e dell* 
Osservatore hanno scri t to 
una lettera al papa e al so
st i tuto della segreteria di 
Sta to . Monsignor Caprio per 
chiedere che sia «autorizza
ta » la nascita di un sinda
cato. La lettera è dell 'aprile 
scorso, l'ha pubblicata ieri 
un giornale, ma ancora non 
c'è s ta ta risposta. 

I dipendenti vaticani, pur 
misurando accura tamente le 
parole, sono molto precisi: 
a anche nel piccolo mondo 
della Città del Vaticano — 
scrivono — il lavoratore può 
vedere lesa la sua dignità e 
i suoi diritti ». La dignità di 
un lavoratore può venir lesa 
a esempio, quando dopo tan-

| ti anni di lavoro si trova a 
. avere un rapporto a preca 
j rio ». E* il caso della tipo-
; grafia poliglotta che sembra 
: incline a preferire i « con-
i t ra t t i a termine ». lasciando 
: decine di lavoratori in uno 
j s ta to di incertezza. 
| Problemi, dunque esistono. 
• Se ne doveva essere accorto 
• anche lo stesso Paolo VI che 
! istituì un « ufficio persona-
( le » dove ognuno poteva an-
( da re a lamentars i . « M a — 

e scritto nella le t tera — il 
; tempo ha dimostra to che si 
I t ra t tava di un ist i tuto at

t raverso il quale ci si poteva 
| solo sfogare ». Dalle Iamen-
i tele ora invece i lavoratori 
j vogliono passare a i fatt i , e 
, vogliono il s indacato. « Ci ri

volgiamo al San to padre — 
cont inuano — perché pos
sa essere istituito un organi
smo r h e possa t r a t t a r e tem
pestivamente. se renamente e 
l iberamente, i problemi del 
personale ». 

Installate tre garitte 

Misure di sicurezza 
più rigide 

vogliamo il sindacato davanti alla Camera 
Nuove misure di sicurezza 

a Montecitorio: cinque ga
ritte (si t r a t t a di costruzio
ni militari che servono come 
difesa e punti di avvistamen
to) circonderanno t ra breve 
il palazzo che ospita la Ca
mera. La derisicele r ientra 
in una serie di misure di 
protezione contro gli a t ten
tati terroristici. 

Delle nuove costruzioni le 
prime t re sono s ta te già in
stallate, men t r e per le a . t re 
bisognerà aspe t t a re alcuni 
giorni. Le gar i t te già costrui
te si t rovano in piazza Moi-
tecitorio (proprio davanti al
l 'entrata principale della Ca
mera) la prima, in piazza 
del Par lamento , all 'angolo 
con via dell ' Impresa la se
conda. ment re l 'ultima sta 
sempre in questa via. ma a 
ridosso di palazzo Chigi. Da 
questa posizione sarà cosi 
possibile control lare contem
poraneamente piazza Colon
na e piazza Montecitorio. 

Si è cercato di rendere le 
nuuve cu&truziuni il incuti 
possibile str identi con l'archi
te t tura della zona o. alme
no. non troppo appar i scen t i : 
sa ranno al te circa t re metri 
e verniciate di verde scuro, 
fornite di feritole e natural
mente con dei vetri blindati. 
All 'interno verranno sistema
te delle sedie girevoli, un te
lefono e un impianto di aria 
condizionata. 

Le gar i t te si vengono ad ag-
aggiungere ad altri sistemi 
di difesa già in a t t o da al
cuni mesi, come le catenelle 
ai margini dei marciapiedi. 
le telecamere t u t t i n tomo al 
palazzo Montecitorio, i vetri 
speciali antiproiet t i le . A quo 
ste misure si accompagnano 
poi i controlli molto più n 
gorosi all ' ingresso della Ca 
mera : per en t ra re bisognerà 
lasciare, in mancanza del 
contrassegno di servizio, un 
documento personale. 

Per le banchine 

del Tevere 

tempo di 

grondi pulizie 
Il Tevere sa rà se ncn un 

po' più vicino, a lmeno un po' 
più avvicinabile: t ra qual 
che giorno, infatti , inizia una 
grande operazione di pulizia 
delle banchine, t roppo spes 
so abbandonate e piene di ri
fiuti. Le squadre degli spaz 
zini in te rver ranno nel t r a t to 
a valle di Castel S. Angelo 
sino a quello compreso t ra 
il Testacelo e Porto Fluviale. 

Sa rà comunque salvaguar
data ogni forma di vegeta
zione e l ' intervento avrà un 
cara t te re puramente igienico. 
aspor tando detriti e depositi 
melmosi. Dopo la pulizia si 
procederà anche ad una effi 
cace disinfestazione. Si trat
ta di una operazione comple
tamente nuova e che rien
tra nel piano generale per 
il Tevere. Il Campidoglio con 
ta. ovviamente, anche sulla 
collaborazione dei cittadini 
che si devono impegnare M 
mantenere pulite le sponde 
del fiume. 


